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Piazza Affari cede nel finale (-0,78%)
FRANCO BRIZZO

B orsadiMilanoincaloafineseduta,conl’indiceMibtelchecedelo0,78%alter-
mine di una giornata positiva fino all’apertura di Wall Street. Hanno mante-
nutounsegnopositivo incontrotendenzasoloEni(+3,61%afineseduta),Fin-

meccanica, Pirelli e fra i telefonici l’Olivetti. Prese di beneficio per gli altri valori del
comparto, per Mediaset, Edison, mentre restano positive le Aem e le Seat Pagine
Gialle. Nonostante le prese di beneficio suTelecom (-3,87%), Tecnost (-3,99%),
Tim (-3,13%), gli operatori rilevano come il nuovo record di Olivetti (+0,96%) di-
mostrichenonsitrattaancoradell’atteso«storno»dopol’ultimafasedifortirialzi.

LA BORSA
MIB-R 29.146 -1,04

MIBTEL 30.065 -0,77

MIB30 44.496 -1,22

LE VALUTE
DOLLARO USA 0,976
-0,007 0,983

LIRA STERLINA 0,613
-0,006 0,619

FRANCO SVIZZERO 1,606
-0,001 1,607

YEN GIAPPONESE 106,020
+0,030 105,990

CORONA DANESE 7,443
0,000 7,443

CORONA SVEDESE 8,463
-0,008 8,471

DRACMA GRECA 332,600
-0,050 332,650

CORONA NORVEGESE 8,059
-0,024 8,083

CORONA CECA 35,707
-0,040 35,747

TALLERO SLOVENO 200,797
-0,052 200,849

FIORINO UNGHERESE 255,580
-0,030 255,610

SZLOTY POLACCO 4,094
-0,009 4,103

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,575
0,000 0,575

DOLLARO CANADESE 1,404
-0,013 1,418

DOLL. NEOZELANDESE 1,974
-0,024 1,998

DOLLARO AUSTRALIANO 1,526
-0,031 1,557

RAND SUDAFRICANO 6,167
-0,020 6,187

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Nuova fusione nel mondo dei farmaci
Raggiunto accordo da 90 miliardi di dollari tra Pfizer e Warner
ROMA Un nuovo atollo è sorto
nel magmatico mare delle mega-
fusioni. Il suo nome è «Pfizer» e si
impone come secondo gruppo
farmaceutico a livello mondiale
con il 6,3% del mercato globale
delle medicine. Si colloca dunque
subitodietroilcolossobritannico,
nato anche lui di recente dal con-
nubio tra Glaxo Wellcome e Smi-
thkline Beecham, con il
7,1% delle vendite. Ieri
pomeriggioèstatalavol-
ta di due giganti ameri-
cani -Pfizer e Warner-
Lambert- che hanno an-
nunciato la fusione at-
traverso uno scambio
azionario da 90 miliardi
di dollari (circa 178 mila
miliardi di lire). Un ac-
cordo faticoso, arrivato
dopo quattro mesi di do-
mino nel mondo della
chimica applicata, nel quale è en-
trato in gioco anche un altro pro-
duttore farmaceutico americano
l’American Home Products del
New Jersey, rimasta ora senza par-
tner.

Tutto è iniziato quando Ameri-
can Home Products, lo scorso
quattro novembre, ha stretto
un’alleanza con la Warner Lam-

bert. Lo stesso guiorno la Pfizer,
casa produttrice del Viagra - il fa-
moso pasticcone blu contro l’im-
potenza - ha dato il via alle ostilità
lanciando un’opa ostile nei con-
fronti della Warner Lambert. Per
difendersi dall’attacco nei con-
fronti della «consorella» l’Ahp
avevaintessutocontattiaddirittu-
ra con la Procter and Gamble,

estranea al mondo del farmaco
ma leader dei prodotti di grande
distribuzione, dalle merende ai
detersivi, chiamata in causa in
qualità di cavaliere bianco. Alla fi-
ne l’ambita Warner Lambert ha
scelto l’alleanza con Pfizer e così
facendo ha dovuto rompere l’in-
tesaprecedentementesottoscritta
con American Home Products.

Per questa ragione ha già pagato
all’Ahp 1,8 miliardi di dollari a ti-
tolodirisarcimento.

D’altra parte la fusione di ieri
non nasce a ciel sereno. Le due so-
cietà «madri» - Pfizer e Warner -
avevano già un accordo per la
commercializzazione di un far-
maco contro il colesterolo, il Lipi-
tor, per il quale entro l’anno pros-

simo si prevede il record come
prodotto medicinale più venduto
negli Stati Uniti. Per intenderci il
Lipitor già quest’anno rastrellerà
3,7 miliardi di dollari contro un
solo miliardo del Viagra. Pfizer
porta nel carniere anche un «best
seller» contro l’ipertensione - il
Norvasc - e lo Zoloft, l’antidepres-
sivopiù«amato»nelmondodopo

ilProzac.
Così il fatturato della nuova so-

cietà, che avrà sede a New York, si
attesterà intorno ai 28 miliardi di
dollari e la capitalizzazione a oltre
230 miliardi. Il numero uno sarà
William C. Steere, attuale ammi-
nistratore delegato di Pfizer,men-
tre Lodewijk de Vink, il suo omo-
logo alla Warner-Lambert,resterà

incaricafinoallachiusu-
ra dell’operazione, per
poiuscirediscena.

A fine transazione, gli
azionisti di Pfizer avran-
no il 61% della nuova
entità, quelli di Warner-
Lambert il 39%. Questi
ultimi riceveranno 2,75
azioni Pfizer (contro le
2,5 inizialmente propo-
ste).

La nuova società do-
vrebbe investire in ricer-

cae sviluppo4,7miliardinel2000
e ricoprireposizioni leaderneiset-
tori cardiovascolare, sistema ner-
voso centrale, malattie infettive,
oltre adavere 138 componenti al-
lo stadio di sviluppo. In Italia l’in-
dustria produttrice del Viagra si
ponealsettimopostoeharilevato
nel 1994 la Restiva (dermocosme-
si).

L’INTERVENTO

«ITALIA, INDUSTRIA FARMACEUTICA
PRIVATA MA AMMINISTRATA»
di IVAN CAVICCHI *

«O ccorre più libertà» ha
detto con coraggio
l’on.le Veltroni al con-

gresso Ds. A parte il funzionamen-
to concorrenziale dei mercati dei
grandi servizi di pubblica utilità la
questione posta è quella di fare del-
la «libertà» quasi una «virtù» del-
l’intero sistema socio-economico
senza per questo scadere nel lais-
sez-faire.

Il settore farmaceutico è un setto-
re fondamentalmente privato ma
interamente amministrato. Il suo
paradosso sta nell’essere quasi un
ircocervo a metà strada tra «priva-
tizzazione» e «nazionalizzazione».
Un autentico anacronismo.

Un’idea riformista per questo set-
tore, sarebbe davvero tale, se com-
prendesse, fuori dai vecchi schemi
ideologici, la necessità, ormai non
rinviabile, di accrescere per ragioni
di pubblica utilità (non per far pia-
cere agli industriali), il bassissimo
grado di libertà di cui è vittima, in
ragione di un autentico trust am-
ministrativo.

Nel nostro caso sarebbe riduttivo
affrontare il problema solo rispetto
al rapporto «libertà/mercato». Per
il farmaceutico, e per ovvi motivi,
non è concepibile nessuna forma di
deregolazione dal che ne consegue
che l’idea deve essere più vasta e ri-
guardare il rapporto «mercato/li-
bertà/amministrazione».

Se il «trust» nega la virtù e se
questa è il valore base di qualsiasi
democrazia economica, che diffe-
renza c’è se esso è pubblico (mono-
psonio) o privato (monopolio)?

Due esempi di trust amministra-
tivo da riformare:

1) nel nostro paese i prezzi dei
farmaci sono subordinati di fatto a
disciplina pubblica. Le esperienze
di contrattazione confermano che,
in molti casi, il negoziato è solo un
pretesto dell’apparato esecutivo del-
lo Stato per imporre alle aziende i
valori più bassi, tetti ai volumi di
vendita, limiti alla prescrivibilità,
cioè «svantaggi».

Il trust amministrativo è molto
forte ma, a parte questo, esso non è
esercitato né dentro una logica di
democrazia economica né dentro
un qualsiasi progetto di sviluppo di
valori di pubblica utilità (investi-
menti, ricerca scientifica, innova-
zione, occupazione, opportunità te-
rapeutiche, etc.).

La sua unica preoccupazione è
minimizzare il più possibile i mar-
gini industriali. Cioè lo svantaggio
privato è visto come un vantaggio
pubblico.

Le conseguenze? Il capitale inter-
nazionale preferisce investire in al-
tri paesi (siamo un mercato di con-
sumo), la ricerca scientifica e l’in-
novazione non è remunerata quindi
è colpevolmente disincentivata, i
cittadini pagano alcuni medicinali
che, per ragioni di prezzo, sono a
loro carico e sul piano terapeutico
spesso hanno dei limiti alla prescri-
vibilità.

In una parola, per riprendere il
ragionamento di Veltroni, un basso
grado di libertà preclude un mag-

gior grado di sviluppo.
«Occorre più libertà», come idea

generale per una riforma moderna
di questo settore, dovrebbe signifi-
care, prima di tutto, restituire la
questione «prezzi dei farmaci» (e
sarebbe già un grande passo avan-
ti), alla politica economica, e in
questo ambito stabilire rigorosa-
mente precise contropartite a carico
delle aziende in termini di investi-
menti e sviluppo; remunerare l’in-
novazione attraverso, ad esempio,
la liberalizzazione dei prezzi dei
farmaci di nuova brevettazione; de-
finire un sistema di regolazione con
un principio di elementare equiva-
lenza con i prezzi degli altri paesi
europei e organizzare ex-post il
controllo ferreo sulla correttezza dei
dati.

Riformare quindi significa non
tanto ribaltare un sistema ma la
sua logica: il vantaggio privato e il
vantaggio pubblico sono reciproca-
mente funzionali.

Fuori da questo elementare pre-
supposto nessuna idea di riforma
può definirsi tale.

2) Sanità. Oggi si tenta sostan-
zialmente di condizionare, per ra-
gioni di spesa, indirettamente la
domanda di salute condizionando
direttamente l’offerta di prestazio-
ni. Secondo alcuni un modo per far-
lo è amministrare i comportamenti
dei medici. Per costoro valori fon-
damentali come «scienza e coscien-
za» del medico sono infondati e la
«libertà» dei medici non sarebbe
una «virtù» ma addirittura un «ar-
bitrio».

Quindi ai medici bisogna ridurre,
amministrativamente, il grado di
libertà e guidarli con degli «a prio-
ri» o con degli «imperativi categori-
ci» (standard, criteri, procedure,
statistiche biometriche, etc.), che
siano ispirati ad «ideali» estrema-
mente problematici e complessi co-
me «l’appropriatezza» e «l’eviden-
za».

A parte la necessità di aprire
quanto prima una discussione cul-
turale su queste cose, vale la pena,
per seguire il pensiero di Veltroni,
di sottolineare come, in questo sce-
nario a «meno libertà» corrisponde
«più amministrazione». Sapendo
tutti, a proposito di una nuova
«stagione riformista», che in sani-
tà, necessità di vario genere, impor-
rebbero esattamente il contrario.

Anche qui, più libertà non vuol
dire privatizzare il sistema ma mol-
to più semplicemente (si fa per dire)
ridiscutere, nella cornice offerta
dalla recente riforma, i rapporti tra
medicina e amministrazione.

Pensare di curare, intendendo per
«appriopriato» ciò che è conforme a
degli «a priori» di vario genere e
non ciò che è «commisurato a...»,
un malato concreto, singolare, è
una follia che di riformistico non
ha niente.

Ci vuole, quindi, davvero «più li-
bertà» e quel tanto di coraggio per
non averne paura. Le paure le rifor-
me non le fanno..

* Direttore Generale
Farmindustria

Cibi italiani sui treni sotto la Manica
Joint-venture tra Cremonini e una società inglese vince la gara
ROMA Mangerà «italian food» chi passe-
rà in treno nel nuovo euro-tunnel sotto
la Manica. Il gruppo ferroviario Eurostar
ha assegnato il contratto per la fornitu-
ra di servizi di ristorazione a bordo dei
propri treni ad alta velocità, che colle-
gano la Gran Bretagna e le principali
città europee attraverso il tunnel sotto-
marino, a «Momentum», la nuova
joint-venture costituita dalla Cremoni-
ni Spa, che già si occupa di catering nel-
le grandi stazioni italiane, e dall’inglese
Granada Food Services. Il capitale di
Momentum, che è una società costitui-
ta appositamente per la collaborazione
con Eurostar Group, è detenuto per il
51% da Cremonini Spa e per il restante
49% dalla britannica Granada Food Ser-

vices.
Il contratto d’azienda, che avrà decor-

renza a partire dal prossimo 10 giugno,
ha un valore di 120 miliardi di lire an-
nui (pari a 61,97 milioni di euro). Avrà
una duranta di tre anni, macon opzioni
per il rinnovo di ulteriori quattro anni.
Dei «piatti» italo-inglesi e dei servizi di
ristorazione connessi usuifruiranno i 6
milioni di passeggeri che, ogni anno,
salgono a bordo dei treni superveloci - e
supercari - che attraversano il tunnel
sotto la Manica.

«L’aggiudicazione del contratto - ha
commentato l’amministratore delegato
della Cremonini, Giuseppe Mangano -
rappresenta un impulso importante per
il processo di internazionalizzazione del

nostro business e in particolare per il
settore della ristorazione». Gestire il ser-
vizio a bordo dei treni Eurostar «rappre-
senta il più importante e prestigioso in-
carico in Europa nel mercato della risto-
razione ferroviaria, mercato nel quale
siamo pronti a investire nello sviluppo
di nuovi progetti».

Parole queste che hanno convinto gli
operatori finanziari di Milano, dove ieri
Cremonini è volato del +6,26% a quota
2,14 euro, dopo un massimo di 2,205
euro. I volumi del titolo sono più che
triplicati rispetto alla vigilia. Ma quella
che è appena una «matricola del ‘99» di
Piazza Affari viaggia ancora lontana dal
prezzo del collocamento avvenuto a 3,-
4603 euro.

L’indu-
striale

Antonio
D’Amato

Master
Photo Confindustria, il Sud candida D’Amato

Penultima giornata di consultazione. I saggi: «È stata costruttiva»

■ INIZIATIVA
PIEMONTE
La finanziaria
di cui Callieri
è amministratore
Una smentita
a chi dice: non
è imprenditore

FERNANDA ALVARO

ROMA Mancano ancora il 10%
degli industriali da sentire e poi,
lunedì prossimo, il candidato alla
presidenza di Confindustria do-
vrebbe avere un volto. O forse più
d’uno, da portare alla giunta del 9
marzoprossimo.

Dalconfronto romano che ieri i
tre saggi (Abete, Lucchini, Pinin-
farina) hanno avuto connumero-
si industrialidelCentro-Sud, sem-
bra venir rafforzato Antonio D’A-
mato. Il proprietario della Finse-
da, l’industria di packaging di Ar-
zano, in provincia di Napoli,
porta a casa il pieno di consensi
ufficiali del Mezzogiorno. Lo

candidano l’ex presidente degli
industriali di Bari, Divella, il
presidente della Federterme,
quello della Federbasilicata e il
consigliere della Federalimenta-
ri. Consensi che se si aggiungo-
no a quelli ufficialmente già
espressi dai veneti dovrebbero
aver portato il presidente degli
industriali campani a quella so-
glia del 15% che obbliga i saggi
a fare il nome in giunta. Soglia,
che secondo i calcoli dei ben in-
formati, è stata superata dal pre-
sidente di Assolombarda, Beni-
to Benedini e dal vicepresidente
di Confindustria, Carlo Callieri.

La prossima tornata di con-
sultazioni è prevista per lunedì
prossimo a Milano. Mancano

ancora gli
schieramenti
ufficiali dei
«giovani» e
dei «piccoli» e
di alcune re-
gioni. Ma il
calcolo uffi-
cioso darebbe
ancora per fa-
vorito, alme-
no nelle per-
centuali, Car-
lo Callieri. An-
che se non sembra il suo il ri-
tratto fatto ieri da Diego Della
Valle, patron delle «Tod’s» che
disegna un candidato «giovane,
bravo e veloce». Tra i tre, il più
giovane è il presidente degli in-

dustriali campani, ma D’Amato,
che viene spesso indicato come
«il vero industriale, innovati-
vo», non è il solo tra i tre. Carlo
Callieri visto dai suoi detrattori
come un semplice «manager
lontano dai problemi veri di
un’impresa», è anch’esso impe-
gnato direttamente in una fi-
nanziaria (di cui è amministra-
tore delegato e socio), la «Inizia-
tiva Piemonte» alla quale ha
aderito nel luglio del 1998. La
compagnia (alla quale parteci-
pano società chimiche, aziende
di produzione impianti, società
telefoniche, società specializza-
te in gestioni patrimoniali...)
esamina investimenti in azien-
de europee di medie dimensio-

ni (da 30 a 300 miliardi di fattu-
rato) in qualsiasi settore mer-
ceologico e privilegia gli investi-
menti in aree dove riesce a for-
nire anche contributi manage-
riali e imprenditoriali.

Insomma, la scelta del presi-
dente degli industriali non si fa-
rà su discriminanti del tipo: gio-
vane o no, innovativo o no, im-
prenditore o no. Bisognerà sce-
gliere un nome che «trovi tutti
d’accordo», come diceva ieri
Della Valle. La giornata «pro-
duttiva, costruttiva e tranquil-
la», così l’hanno definita i saggi,
ha un’appendice lunedì prossi-
mo. Sempre che in questa setti-
mana non tornino a scatenarsi
guerre per bande.


